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Ogni numero costa in Firenze UNA GRAZIA: nel resto della Toscana DUE SOLDI.— Esce lutti i giorni alle ore 
DIECI antimeridiane eccettuate le feste d'inliero precetto. —' Non si accettano articoli.  Non si ricevono lettere 
o pacchi, se non franchi di posta. — Te inserzioni costano TUE GRAZIE ogni due linee. — Le associazioni si 
ricevono alfa Distribuzione centrale in Condotta, e costano per Firenze GRAZIE 20 al mese; per la Toscana 
franco al posto GRAZIE 26. — Oltre alla Dislribuzionecentraie da Salvatore Pagni in Condotta, il presente Giornale 
si vende pure alla Tipografìa Tofani in Via S. Zanobi n.0 5425 ed ove sono esposti i Cartelli che ne annunziano 
la vendita. — In Livorno si dispensa da Pozzolinù Ulta, Nardi e Rossi. — Pisa da Federighi.  Siena da Mucci. 
Arezzoda#or{//imi. —Pistoja da Corsini.— Empoli da Capacciolì.—-Marradi da Pratesi.— SanMiniatodalfcwwTWlì. 

FIRENZE 4 5 GEMAIO 

ovunque si è inalzata la bandiera 
della rivoluzione, dovunque si com

batte per la libertà e perla indipen

denza il dispotismo discendo più 
agguerrito alla lotta sanguinosa, e 
minaccia un'altra volta di vincere 
Oh perchè a questa idra malefica 
non furono d'un solo colpo recise le 
teste sempre rinascenti? Perchè un 
braccio vigoroso non soffocò nell'irn

peto d'uno sdegno nutrito per secoli 
questo novello Anteo che risorge 
più forte dalle sue istessc cadute? 

I generosi campioni della libertà 

abbandanare al superbo vincitore una 
ad una le sue più belle città, i suoi 
più formidabili baloardi — Per un 
poco che si guardi alla grandezza 
della sventura che in sì breve tem

po ha fatto ripiegare di fronte alle 
orde imperiali lo stendardo del ca

valleresco maggiaro, un sentimento 
di mestissima tristezza invade Y ani

Pesth centro 
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di cannoni e di arnesi da guerra 
là certamente fra i laghi e le sehe^ 
del Banato e della Transilvania si 
deciderà una volta la suprema que 
stione ; ungheresi e imperiali si scon

treranno con una furia inaudita, per

che gli uni vogliono essere indipen

denti, gli altri sono spinli da un 

r 

i! 
mo. Perduta Buda 
e vita della rivoluzione Tesilo del

la guerra per mala sorte comin

j 

che gioirono della vittoria dei popoli, 
ora sono costretti per un destino fa

tale a gemere sui trionfi dei despoti. 
La magnanima Ungheria cui si volge

vano i voti di lutti coloro che già com

battono o dovranno presto combatte

re per una medesima causa, ha dovuto 

eia a mostrarsi propizio agli Au

striaci. Da Vienna fino a Peslh con

quistata la parte la più grande ed im

portante del regno quest'ultimi po

tranno adesso rivolgere la massa 
numerosa dei battaglioni croati nelle 
pianure della Servia, dove sono 

le 

pensiero di dominio. Là voglia 
cielo che riescano vincitori da quelh 
lotta di vita o di morte i guerrieri che 
stanno sotto il duplice vessillo dello 
Nazionalità e della Libertà ! 

? 

raccogliersi tutte 
grande Agitatore. Si 

andate 
truppe del 
dopo il continuo ritirarsi dei mag

giari dobbiamo sempre prestar fede 
al numero dei combattenti, alla ener

gia dei capi e all'immenso apparato 
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Una Cassa d'imprestiti gratuiti, 
toglierebbe questa mostruosità, o al

meno salverebbe gli onesti Artigiani 
dalla disgrazia di cadere nelle mani 
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di quegli assassini. Fedele sempre 
alla mia idea di moralizzare il po
polo, io vorrei che non altra garan
zia si ricevesse dalla Cassa d'impre
stili, oltre la parola d'onore di resli-
iuire la somma r icoula unita alla 

mallevadoria d'un altro artigiano, il 

mente osservata, in questa io credo che 
principalmente consisterebbe la ga-
ranzia della restituzione. Àll'Operajo 
che avesse presa una somma mi no-
re delle Lire 50 dovrebbe esser le 
cito di prender nuovi, e successivi im
prestili fino all'ammontare di detta 

quale accedesse all'obbligazione, prò- 1 somma. Nel caso di concorrenze fra 
mettendo egualmente sulla sua paro- J più richiedenti il padre della fami-

numerosa, e che l'abb ia glia più la d'onore di pagare del proprio 
quando il principal debitore mancasse tutta a suo carico dovrebbe essere il 
all'impegno. Le restituzioni dovrebbe- 1 preferito. 
ro farsi dentro Tanno daldì deH'im-
prestito o in una sola volta, o in rate a 
(Ulto piacere del Debitore Nel caso 
poi di morte del debitore il debito 
dovrebbe essere condonato, e la fa-
miglia che abbastanza ha sofferto nel
la perdila del suo capo di casa» non 
dovrebbe essere angustiata dal pen
siero della restituzione. Un allestato 
del proprio Parroco dovrebbe forni
re- la prova della moralità di coloro 
che VT&glion profittare del soccorso 
della Cassa d'imprestiti. Gli impre
stiti non. dovrebbero oltrepassare le 

$0 Lire appunto per assicurarsi che 
andassero in benefizio soltanto dei 
poveri. Quello il quale avesse man
calo una sol volta all'impegno con
tralto sul suo onore, non dovrebbe 
mai più potere essere ammesso a go
dere di questo benefizio: questa con

dizione dovrebbe essere scrupolosa-

Queste sarebbero le idee fondameli-
tali di quella istituzione alla quale 
si potrebbero aggiungere tutte quelle 
modificazioni che l'esperienza, o il 
senno dei buoni Cittadini sapessero 
suggerire. Uniamoci uniamoci tulli, 
porgiamo la nostra mano al po
vero, facciamo vedere ch'ei ci è ve
ramente fratello, e che lo amiamo 
siccome noi medesimi secondo la 
santa parola dell' Evangelo. Per
suadiamo a noi slessi che i berti della 
fortuna e le ricchezze che ci son 
confidate le dobbiamo volgere a soc
corso degli indigenti che pur son uo
mini come noi, e attendono dal no
stro amore ciò che la fortuna ha lo
ro negato. Quando si ami il popolo 
non con le parole ma con le opere, 
allora troveremo in lui il nostro ap
poggio la nostra difesa. Rcstaadessodi 
mostrare il vantaggio morale che que

sta istituzione potrebbe recare alle 
classi industriali e come potrebbe es
ser portata ad effetto, lo che sarà 
soggetto degli articoli sussequenti. 

A» G* C 

RADESCH1M E ITAL1M 
Chi sa quante ne avrete dette di me 

vedendomi mancare alla promessa fatta
vi, quella cioè di raccontarvi la conversa
zione di due Signore una chiamata Bade-
schina, l'altra Itatina. Mi scuserete se 
sono stalo qualche giorno incerto sul 
farlo, o non farlo, quando ne saprete il 
motivo. Eccolo qua — Sere sono stava 
facendo i! mìo dovere quello cioè d* illu
minare con luce scarsa è vero, ina pero 
sempre viva e mai appannata da abiti 
malvagi. A un (ratto vedo accoslarmisi 
una donna coperta di nera mantiglia, lo 
la credei utM di quelle che cercano av
venture noi/urne. Mi era ingannalo, e 
perciò non bisogna giudicare a casaccio. 
Udite il nostro colloquio. — 

La donna nera con una vocina dolce 
dolce incominciò 

— lampione mi conosci ? 
Non ho questo bene... 
Sono Ilalina, ( e scopri un visetto 

pailidnecio si, ma pieno di espressione, e 
mi guardò con un paio di occhi neri, 
belli, loquaci, di quelli insomma che com
promettono la pace di un povero galan-
tumo. La mia flaccoletta a quell'aspello 
incominciò a tremare tutta commossa, ma 
mi feci coraggio, e risposi). 

La signora Uylina?.mi rallegro lati-

STORIA ITALIANA 

(Con'ltnuazione del cap.XXlX — L'Agonia. 

Lorenzo si avvicina allo incappato. 
Signore, è l'ora di chiudere. A momenli viene il carro, 

e voi ci date inciampo. 
— Scostali, manigoldo, risponde lo incappalo, conosco i tuoi 

pensieri, tu non vorrai a capo rie'luoi disegni, che morto me — 
E se tu hai pazienza d'aspettare, fra due ore iosaròicome Lei 
Vedi ! 

Cosi dicendo si toglie il cappuccio-
Un vecchio venerabile per canizie, cui una bianchissima 

barba onora il volto, ma con gli occhi infossali e natanti nel 
pianto , le labbra pallide, il naso affilalo, si scuopre agli sguardi 
del becchino. 

Un pensiero di riverenza domina per un istante la mente di 
Lorenzo, a questo succede quello dell'avidità, e lutto lo in
vado. 

— Perchè aspettare due ore? dice fra se, giacché deve mo
rire, e meglio che muoja subito. — 

E già immaginava di afferrarlo per la gola, quando vien 

bussato alla porta con raddoppiati colpi Lorenzo si volge e di
ce a Pietro. 

— Apri. 
Pietro ubbidisce molto'volentieri, e ringrazia Dio di aver 

risparmialo al suo compagno un nuovo delitto, e a lui una com
plicità di cui non poteva fare a meno. 

Entra Guido. 
Ella è qui — voglio vederla, 
Di chi parlale signore? domanda Pietro. 
Di un'estinta portata or ora... 
Eccola là, guardale. 
vecchio si e ricoperto del suo cappuccio, e si è riposto nel

la attitudine primiera, Guido si avvicina al cadavere, ed ap
pressa i suoi labbri a quelli della morta. 

Il Vecchio ha riconosciuto Guido; si toglie di nuovo il 
puccio, e io invita co giesti, non potendo con le parole a 
nire al suo seno. 

Chi potrebbe descrivere questa scena commovente di dolore 
e d'amore? Davanti tua donna amala tanto da Leonardo e da Gui
do! che ora non può vedere come questi due cari piangono per lei, 
per lei che è stala il pensiero per tanti anni di mbedue quelle 
vile, consacrate alla di lei felicità, ora freddo, insensibile cada
vere? 

Il 

cap-
ve-

)Cantinua) 

PIO ILlNDIErU. 

« l i 
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Cbe t i sen t i mio bene? 
Coirafffi€ln'ar»i del la Pvtmaffera m* Tengano i (4ol»rl CQIÌCÌ ! 

* 

— Ma cara signora questo è impossibi
le,,. ho promesso agli associali, e devo1 

mantener la mia parola, 
— Amico mio usiamo carità per quella 

povera Radeschìna. Essa è stata sempre 
Un piacere ? ma due, ma tre, anche un imbecille, e tulli la conoscono per tale. 

Non temere che è punita abbastanza, Son 

So... qual fortnna è la mia?... ella è trop
po buona,., davvero non merito sì gran 
favore. 

— Sono venata per parlarli, per chie
id erti un piacere. 

quattro... purché ciò non sia al di sopra 
delle mie forze... 

— Per ora uno solo. Ascoltami Lam
pione. Io vorrei che tu non parlassi nò 
punto nò poco della mia conversazione 
con Radeschina... 

diversi giorni che si purga, e non esce 
di casa per paura di sentir vendere per 
le strade ^Lampione conia sua caricatura. 

— Chi non ama la patria non merita 
riguardo... 

Jfoi ragione. 
Radeschina è più Tc.degca che Ita

liana..,, 
^ 1 * 

E verissimo. 
punqye vada in Germa;ii(a, e il dia

volo se la porti... 
— Se la porti pure. 

So così è, amabile llalina, rpi lasci 
dire ciò che mi piace sul di lei copto... 

Ma che penserà ella di me? dirà che 
io sono una referendaria perche al nostro 
colloquio non vi era presente alcuno, ed 

* 
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essa non vorrà credere che sia stalo il 
lume all'inglese... 

Eppure bisognerà che ci creda ; i 
lumi ne faranno veder delle belle... 

— Alla larga.... Bisognerà che noi po
vere donne stiamo sempre al buio... 

Ma le pare signora Itatina? le don
ne come lei non hanno da temer nulla... 

Dunque Lampione mi promettete di 
non svelare i miei scgretucci ? 

La stia tranquilla che se i suoi lumi 
mi racconteranno qualche cosa non la 
sapremo che lei, ed io.... 

In tal caso vi concedo di dir quello 
che volete di Radeschina. 

Oh brava 1 cosi va bene perchè i co
dini e le codine non meritano rispetto. 

Anzi a comodo, vi racconterò al
cune scenette... 

Sia benedetta! la ritengo dunque 
come collaboratrice ? 

Sì, ma non dite chi sono ad alcuno... 
ho preso li nome d' llalina, e basta... 
buona notte Lampione. 

Felicissima notte. Associati allegri 
abbiamo una gentil signora per Collabo
ratrice, e quanto prima gusterete qualche 
suo manicaretto. 

LEGGE SUI DIVERTIMENTI 
Radet/ky è un uomo che pensa a 

tutto. In l'orza della Carta Costitu
zionale che si chiama armistizio Sa
lasco egli ò diventato il Licurgo della 
Lombardia. Eccovi una delle più re
centi sue leggi: 

Noi Iladetzky per la grazia divina 
deirimperalore, Principe di Custo
za ec. ce. 

Visto che il nostro regime in Lom
bardia è paterno, e considerato che 
abbiamo diritto d'esigere che i no
stri figli Lombardi se ne mostrino 
contenti. 

Consideralo che per conseguenza 
il non esser contenti dei Lombardi 
è una lesione contro i diritti dello 
stato, 

Considerato che sebbene noi scru
polosi conservatori dei diritti di tutti 
potessimo punire questa lesione ipso
laclo, pure la nostra paternità esige 
che provvediamo prima con una leg
ge preventiva. 

Sentito il parere dell'Assemblea 
dei Comuni (la costituzione di Ilarìe
tzky,che come vi ho detto è l'armi
stizio Salasco, ha molto dell'Inglese ) 
e di quella dello sfato Maggiore. 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo 
quanto appresso: 

1. È proibito ai lombardi di pian
gere, anzi per la presente legge sono 
obbligati a ridere. 

2. Il giorno rideranno di quello che 
li piacerà, le ragioni per ridere essen
do molteplici; la sera rideranno inter
venendo al teatro, il che ò obbliga
torio. 

3. Tutti i teatri saranno aperti a 
conto nostro. 

k. Tutti i padroni dei palchi hanno 
il dovere d'abbuonarsi al teatro per se 
e per le loro mogli, sorelle, IValelli, fi
gli, nipoti servi ec. sebbene l'aftìzialità 
della nostra armata abbia il diritto di 
usare dei loro palchi cacciandone 
quando occorra i proprietarii. 

5 Se un'ora avanti lo spettacolo il 
teatro non ò pieno una compagnia 
di croati fora un giro per la città ar
restando quante persone occorrano 
per empire il teatro ove le costrin
gerà ad intervenire, bene inleso pa
gando il biglietto. 

6 Terminato Io spettacolo coloro 
che vi sono intervenuti forzatamen
te saranno condotti in luogo di 
custodia ove spenderanno del proprio 
se sentono il bisogno di mangiare e 
di là verranno ricondotti al Teatro 
la sera dopo ripagando il biglietto e 
così via di seguilo per tutto il car
nevale. 

7 Finito il carnevale anzi precisa
mente il siorno delle ceneri verran
no per semplice punizone ridotti in 
cenere mediante una paterna fucila
zione. 

Io sono incaricato dell' esecuzione 
del presente decreto. 

RADETzky. 
'? il

FIRENZE 15 Gennaio Si lesse nel 

ed in quello 
e 18i8 non 
di Confronto 
l'altra Città, 

Monitore d'oggi che la Statistica dei delit
ti commessi nel Circondario di Livorno 

di Firenze negli Anni 1847 
è slata inserita con idea 

della moralità dell'una e dei
sapendo bene che la Cifra 

della popolazione è d'assai maggiore nel 
Cfrcondario Fiorentino il quale molto più 
si estende fuori della Cillàt che in quello 
Livornese: solo si è avolo in mira di mo
strare che Livorno non è un nido di fa
cinorosi. Il medesimo Monitore assicura 
che nei tributare un giusto elogio al po
polo livornese che molto merita ed ha me
ritalo della Patria,non per questo si poteva 
mettere in dubbio P A moro vivissimo per la 
Libertà ed il vero Coraggio dei buoni Fio
rentini, onde fanno pienissima fede Cur
talone e Montanara, e la dura prigionia 
sofferta, ed altre tante opere 
di Patria Carità. 

TORI NO 9 genn. — 
dello Stato riceviamo 
guagli sugli apparecchi 
que per favorire il moto elettorale, e pro
muovere le candidature di nomininoti per 
senlimenli democratici e pur provata de
vozione alla causa liberale. 

( Democrazia Italiana) 
ALESSANDRIA 11 genn  Più volte 

abbiamo dato conto d^lParrivo di parec
chi tedeschi ungheresi che si dicevano di
sertori. In questi giorni ne giunsero nuo
vamente. Ma saranno poi essi veramente 

nobilissime 

Da tutte le parti
soddisfacenti rag
che si fanno ovun

i 
ungheresi? Il dubbio che abbiamo non è 
nuovo. Noi abbiamo già ripetuto più volte 
che sarebbe ottimo consiglio il formare una 
legione straniera. Il Ministero democratico 
accolga finalmente questa nostra idea eia 
effettui, che cosi apparirà meglio chi siano 
questi disertori. Fra questi non vi si po
trebbero nascondere spie austriache? La 
buona fede potrebbe rovinarci. Le spie 
vogliono essere fucilate. 

(Avvenire) 
NAPOLI 11 Genn. — Ci viene assicu

rato che le Camere legislative verranno 
aperte infallibilmente al primo febbraio. 

(Liberia) 
GUERRA UNGARICA 

8 Gennaio. Riaperte le comunicazioni 
tra Peslh e Vienna è pervenuta a que 
sl'ultima città la notizia che Kossout alla 
testa di 10, o 12 mila uomini si è riti
rato a Debrezin. SI vuoile che abbia por
talo seco la corona di Santo Stefano, eie 
insegne dal regno. Ritornata dal campo 
di Windischgratz la deputazione alla cui 
testa trovavasi il conteRatthyani l'armala 
maggiara parti nella notte del 4 al o di 
questo mese in lutto silenzio, e senza fare 
una scarica — 

Certamente dalla resa di Presburgo fino 
al presente giorno. Questa ultima ritirata 
ci sembra la più incompressibile, e quasi 
quasi siamo indotti a credere che la guer
ra ungherese o si è stata mal condotta 
dai capi dell'insurrezione, o vi è stato 
tradimento. 

LA Gazzetta di Trieste del 10 corrente 
contiene la seguente corrispondenza di 
Vienna. 

— Un altra previsione si è avverata; il 
principe Windiscbgralz è entralo alla te
sta delle sue truppe In Buda e Peslh il 
giorno 5 a mezzogiorno senza combatti
mento! La notìzia ne fu data questa mat
tina con un bullettino dì sole due righe, 
i dettagli seguiranno. Che la guerra d'Un
gheria avesse a finire a questo modo, 
era l'opinione dei più assennati, nessuno 
però credeva che la si finisse tanto pre
sto. Può essere bensì che alcuni corpi un
gheresi si ritirino nella montagna, e vi fac
ciano una guerra alla spicciolala, può es* 
sere che le fortezze resistano ancora per 
molto tempo; ma l'essenziale della guer
ra è finito, il paese è conquistato, e l'Un
gheria incomincerà a dividere la sorte 
dell'Italia. Nulla si sa di più preciso in
torno alla subitanea dedizione, che sem
bra essere stala eiTetto d'una capitolazio
ne o d'un tradimento; circolano bensì 
molte voci, ma nessuna è degna di fede. 
FraJe altre si sparge la calunnia che 
Kossuth si sia impossessato di ]2 milioni 
ed abbia preso la fuga, ma non si sapreb
be veramente da quale parte, essendo tut
to all'intorno circondato dalle armate au
striache. 

^^m^jy§m 

A V V I S O 
Dallo stabilimento Musicale di Fer

dinando Lorenzi presso la piazza di 
S. Trinità in fàccia al caffé Doney, 
è stato pubblicata la tanto applau
dita fantasia per Piano e Flauto com
posta da E. Angeli e G. Ciardi su i 
più gradili motivi dell'opera Roberto 
il Diavolo di Maycrbecr, ed eseguita 
dai Sigg. M. B. del Bianco, e Ce
sare Ciardi in occasione deirAccade
mia che fu data al Teatro del Co
comero a profitto della Città di Ve
nezia. — prezzo Paoli 7. 
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